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Introduzione  

Il Covid-19 arriva anche in Siria e complica ulteriormente la vita di un Paese all’alba del decimo 

anno di guerra. La Pace sembra essere una meta irraggiungibile in questa parte di mondo 

martoriata: almeno 400.000 morti, infrastrutture al collasso e combattimenti ancora in corso. 

Un tessuto sociale distrutto e un’economia a pezzi messa in ginocchio dalle sanzioni 

economiche di USA e UE. In un tale scenario, l’arrivo della pandemia può trasformarsi in una 

catastrofe di dimensioni spropositate se consideriamo il fatto che dall’inizio della guerra ad 

oggi oltre metà degli ospedali sono stati distrutti e quasi un milione di persone (solo negli 

ultimi mesi) sono sfollate a causa del conflitto.  

Dopo 10 anni di guerra, secondo l’organizzazione Physicians for Human Rights, circa il 70% del 

personale medico e paramedico è morto o ha lasciato il paese. Preoccupante è inoltre il futuro 

della regione di Idlib, ultima roccaforte dei gruppi armati antigovernativi e dove non cessano 

i combattimenti. Se il Covid-19 arrivasse nei campi profughi, sarebbe impossibile fermarlo 

poiché il sovraffollamento è tale da rendere impensabili le misure di distanziamento sociale 

utilizzate per contenere il contagio. Allo stato attuale (fine aprile), ufficialmente, in Siria si 

registrano 42 casi positivi, 3 decessi e 6 guariti, anche se medici e testimoni parlano di molti 

più casi. 

 

 

La risposta al Covid-19 da parte del governo 

Per settimane, i funzionari governativi hanno sottovalutato la portata dell’emergenza. Il 

primo caso positivo al Covid-19 in Siria è stato quello di una ventenne proveniente dall’estero, 

annunciato dal ministro della sanità, Nizar Yazji, il 16 marzo scorso, seguito subito 

dall’attuazione di misure preventive. È infatti da metà marzo che le autorità di Damasco 

hanno imposto il lockdown e misure restringenti nel disperato tentativo di ridurre l’impatto 

a livello nazionale di una pandemia che ha messo il mondo intero nella stessa barca.  

Alle attività commerciali è stato ordinato di chiudere dalle sei di pomeriggio alle sei di mattina, 

mentre scuole e università sono chiuse da fine marzo. È vietato spostarsi da una provincia 

all’altra e all’interno della stessa provincia, se non per motivi essenziali. Il governo provvede 

alla distribuzione del pane con auto che percorrono le strade delle città e tutti i lavori pubblici 

sono sospesi fino a nuovo avviso, eccetto i negozi per i servizi essenziali come alimentari e 

farmacie. Fermata la stampa di quotidiani cartacei, divieto di raduni di massa compresi quelli 

relativi al culto e disinfestazione delle strade.  

Il Covid-19 si aggiunge alla sfida della ricostruzione di un Paese bombardato, dove l’83% della 

popolazione residente, sia nelle aree del paese sotto il controllo del governo che in quelle 

gestite dai ribelli, viveva già in condizioni di povertà prima della pandemia. Quella stessa 

popolazione che oggi si raduna per ore ad aspettare il pane nei punti di distribuzione, dove in 
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alcuni casi si è dato luogo a scontri o furti di cibo nel disperato tentativo di nutrire le proprie 

famiglie.  

 

Riflessi sull’economia 

Da gennaio il valore della moneta siriana è crollato, raggiungendo un minimo storico e, di 

conseguenza, l'inflazione e il costo dei beni di base sono alle stelle. Anche il pane 

sovvenzionato dal governo a volte non è disponibile poiché Damasco esaurisce rapidamente 

le riserve di farina e grano, facendo affidamento sui suoi alleati russi per le spedizioni di 

emergenza. Il crollo di ciò che resta dell'economia siriana significa che il tempismo della crisi 

di Covid-19 non poteva essere peggiore. Cibo, prodotti per l’igiene personale e disinfettanti 

sono ancora sugli scaffali di tanti supermercati per i loro prezzi inaccessibili. Secondo i media 

locali, persino il costo delle verdure e delle uova è aumentato dal 40% al 75%. Il pane prodotto 

dal governo, che dovrebbe costare 50 sterline a confezione, viene oggi venduto sul mercato 

nero fino ad un prezzo 10 volte più elevato. La crisi finanziaria della “porta accanto” in Libano, 

da tempo il principale mercato in dollari per gli importatori siriani, è il fattore primario della 

nuova instabilità economica della Siria che si va ad unire al prosciugamento dei finanziamenti 

esteri.  

Intanto Damasco sta cercando di sfruttare l'emergenza del Covid-19 per rinnovare gli appelli 

affinché vengano revocate le sanzioni internazionali, che afferma allevieranno sia le crisi 

sanitarie che economiche. In un momento di competizione globale per una fornitura limitata 

di dispositivi di protezione, ventilatori e kit per i tamponi, mentre anche gli Stati Uniti stanno 

lottando per garantire tali attrezzature, quale sarà il futuro della Siria? Il presidente Bashar 

Al-Assad ha praticamente vinto la guerra, ma mantenere il controllo in un ambiente 

economico così teso costituisce una battaglia estremamente difficile. Gli aumenti dei prezzi 

di cibo, carburante e trasporti avevano portato nel mese di gennaio all’insorgere di proteste 

contro il governo in luoghi come Sweida, una città nel sud-ovest del Paese. Ci sono famiglie 

che vivono con meno di $200 al mese che riescono a malapena a mangiare.  

 

Idlib e la difficile situazione dei campi profughi 

Più preoccupante è la situazione nella provincia di Idlib, zona ancora divisa tra le truppe del 

presidente Bashar al Assad, sostenute dalla Russia, e le milizie antigovernative controllate da 

Ankara. Da dicembre 2019 l’esercito siriano ha dato inizio alla liberazione della zona da parte 

delle forze governative contro i ‘’ribelli’’ portando allo sfollamento di circa un milione di 

persone che attualmente si ritrova in condizioni disumane nei campi profughi allo stremo, 

lungo la frontiera con la Turchia. Da metà marzo, Assad ed Erdoğan hanno negoziato un 

precario cessate-il- fuoco sotto la supervisione della Russia.  

 

https://www.al-monitor.com/pulse/originals/2020/04/syria-regime-opposition-prices-wheat-crops-farmers-imports.html#ixzz6JCRm5IXx
https://www.al-monitor.com/pulse/originals/2020/04/syria-regime-opposition-prices-wheat-crops-farmers-imports.html#ixzz6JCRm5IXx
https://www.al-monitor.com/pulse/originals/2020/04/syria-regime-opposition-prices-wheat-crops-farmers-imports.html#ixzz6JCRm5IXx
https://www.mei.edu/publications/people-cant-even-afford-buy-bulgur-discontent-rise-syrias-economic-crisis-worsens
https://www.mei.edu/publications/people-cant-even-afford-buy-bulgur-discontent-rise-syrias-economic-crisis-worsens
https://www.mei.edu/publications/people-cant-even-afford-buy-bulgur-discontent-rise-syrias-economic-crisis-worsens
https://www.theguardian.com/world/2020/mar/07/lebanon-to-default-on-debt-for-first-time-amid-financial-crisis
https://www.theguardian.com/world/syria
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Fonte: Medici Senza Frontiere, 2020 

 

Dall’inizio dell’anno ad oggi, secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità - OMS, 

l’aviazione siriana ha bombardato 84 ospedali, in una tattica mirata contro i presidi sanitari 

che costituisce un crimine di guerra. Il New York Times afferma che i medici locali si aspettino 

oltre mezzo milione di contagi e tra le 100.000 e le 200.000 vittime. Almeno 10.000 persone, 

inoltre, necessiteranno di respiratori che, attualmente, sono soltanto 157.  

Dopo l’appello diffuso nei giorni scorsi dalle Nazioni Unite, anche l'Unione Europea ha chiesto 

un cessate-il-fuoco in tutto il paese per contribuire a garantire una migliore risposta alla 

pandemia di coronavirus. "La cessazione delle ostilità nel paese è di per sé importante, ma è 

anche una condizione preliminare per contenere la diffusione del coronavirus e proteggere 

una popolazione già esposta a conseguenze potenzialmente disastrose, in particolare nella 

zona di Idlib, dove esiste un numero significativo di rifugiati", ha dichiarato la Commissione 

europea. 

 

Il COVID-19 aggiunge dunque un altro livello di complessità a una situazione già catastrofica 

del nord-ovest della Siria. La guerra siriana è appena entrata nel suo decimo anno e Idlib è 

attualmente l'area più colpita dal conflitto. Bombardamenti quotidiani hanno obbligato quasi 

un milione di persone a fuggire dalle loro case nell'arco di pochi mesi. In paesi sviluppati come 

l'Italia, la Spagna e gli Stati Uniti, stiamo assistendo ad ospedali pubblici sull'orlo del collasso 

a causa della diffusione del COVID-19.  
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In che modo, quindi, il sistema sanitario di Idlib riuscirà a farcela? L'assistenza sanitaria nel 

nord-ovest della Siria è stata gravemente colpita dal conflitto ed era già al limite prima che la 

diffusione del nuovo virus fosse dichiarata come pandemia. Anche se il COVID-19 non si è 

ancora diffuso nella Siria nord-occidentale, le persone devono già affrontare una serie di 

domande senza risposta e scelte impossibili. In effetti, la maggior parte delle raccomandazioni 

per proteggere le persone dal virus e per rallentarne la diffusione non può essere 

implementata ad Idlib. Le persone non possono rimanere a casa per evitare l'infezione, poiché 

una casa non ce l’hanno: un terzo della popolazione totale di Idlib vive in tende nei campi 

profughi. Impossibile è dunque l’auto isolamento in caso di sintomi, ma molte famiglie devono 

condividere tende con altre famiglie. Alle persone viene anche chiesto di mettere in pratica 

le misure igieniche e di lavarsi le mani frequentemente, ma ciò che le circonda è il fango. Ad 

Idlib, come nel resto della Siria, la sanità pubblica è praticamente assente. 

 

Il ruolo assente della comunità internazionale 

L’Unione Europea abbassa di nuovo lo sguardo di fronte ad una crisi umanitaria di tale 

portata. La tregua sul terreno risulta dubbia e instabile, le grandi potenze come USA, Russia e 

Cina non sembrano affatto interessate ad imporre, de facto, un cessate-il-fuoco. Stavolta però 

le cose potrebbero prende una piega peggiore e c’è già chi ipotizza che proprio dai campi 

profughi potrebbe partire un’ondata di ritorno del virus Covid-19, pronta ad investire 

l’occidente. Forse era questo che intendevano quelli che, inascoltati, in questi anni 

ripetevano: “Dalla guerra in Siria non si salverà nessuno, neanche noi”. Non abbiamo agito 

allora, né quando, poco tempo fa, i bambini morivano assiderati nelle tende. Oggi l’immagine 

della pandemia nei campi profughi ci lascia senza parole, mentre qui in Europa continuiamo 

a paragonare il ‘social distancing’ alla guerra, privando le parole del loro vero significato. 

 

Conclusioni 

La Siria è in una situazione molto precaria per affrontare una possibile emergenza sanitaria. 

L’emergenza Covid-19 sta mettendo in crisi il sistema ospedaliero di diversi paesi, anche quelli 

più preparati. Un rapporto di Physicians for Human Rights ha contato circa 595 attacchi a 

strutture sanitarie dall’inizio del conflitto, distruggendo un sistema intero. In una tale 

situazione molto difficile, un’epidemia potrebbe diffondersi con grande facilità. Si stima che 

circa un siriano su due abbia dovuto abbandonare la propria casa a causa del conflitto, e 

diversi cittadini di questo paese vivono in una situazione igienica molto precaria. A questi si 

aggiungono ancora troppe persone in campi profughi affollati. Il cessate-il-fuoco seppur 

precario è la testimonianza che la guerra esiste se la si vuole far esistere. 
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Riferimenti  

https://www.aljazeera.com/news/2020/04/syria-shot-israeli-missiles-palmyra-200421060027809.html  

https://www.aljazeera.com/news/2020/04/turkey-warns-syria-heavy-losses-truce-violated-

200421111005434.html 

https://www.theguardian.com/world/2020/apr/10/after-war-now-have-this-syrians-grapple-poverty-

coronavirus 

https://www.msf.org/covid-19-complicates-catastrophic-situation-northwest-syria 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/siria-il-virus-e-la-guerra-quella-vera-25600 

https://foreignpolicy.com/2020/03/26/syrias-revenge-on-the-world-will-be-a-second-wave-of-coronavirus/ 

 

https://www.aljazeera.com/news/2020/04/syria-shot-israeli-missiles-palmyra-200421060027809.html
https://www.aljazeera.com/news/2020/04/turkey-warns-syria-heavy-losses-truce-violated-200421111005434.html
https://www.aljazeera.com/news/2020/04/turkey-warns-syria-heavy-losses-truce-violated-200421111005434.html
https://www.theguardian.com/world/2020/apr/10/after-war-now-have-this-syrians-grapple-poverty-coronavirus
https://www.theguardian.com/world/2020/apr/10/after-war-now-have-this-syrians-grapple-poverty-coronavirus
https://www.msf.org/covid-19-complicates-catastrophic-situation-northwest-syria
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/siria-il-virus-e-la-guerra-quella-vera-25600
https://foreignpolicy.com/2020/03/26/syrias-revenge-on-the-world-will-be-a-second-wave-of-coronavirus/

